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agenda della comunità

NOVEMBRE 2023

25 SABATO – Festa Liturgica di s. Caterina
9.00 Santa Messa in onore della Patrona

26 DOMENICA - 34a del Tempo Ordinario – CRISTO RE
DOMENICA SINODALE PARROCCHIALE

28 MARTEDÌ
7.15 Preghiera e colazione MEDIE 
7.50 Preghiera e colazione ELEMENTARI 

30 GIOVEDÌ
20.45 Corso fidanzati

DICEMBRE 2023
1 VENERDÌ
Primo Venerdì del Mese, in onore del Sacro Cuore di Gesù
9.30-10.30: Esposizione e adorazione personale in Parroc-
chia; disponibilità per le Confessioni
20.30 Adorazione in Santuario

3 DOMENICA - 1a di AVVENTO
Giornata della Parola 
11.15 Messa con presentazione dei fidanzati alla Comunità

4 LUNEDÌ
20.45 Consiglio Pastorale Parrocchiale 

5 MARTEDÌ
7.15 Preghiera e colazione MEDIE 
7.50 Preghiera e colazione ELEMENTARI 
17.30 Redazione Giornale Parrocchiale

6 MERCOLEDÌ
20.30 in Oratorio, Lectio Divina sulle letture domenicali

7 GIOVEDÌ – S. Ambrogio, patrono delle Chiese di Lombardia
18.30 Messa prefestiva in Santuario

8  VENERDÌ - IMMACOLATA CONCEZIONE della BVM 
Sante Messe secondo l’orario festivo 
16.00 Vespri in Santuario
20.45 Cineteatro Oratorio: “In nome della Madre”, con l’attri-
ce Patrizia Punzo (a cura dell’Excelsior)  

9 SABATO 
21.00 Torre di Babele

10 DOMENICA - 2a di AVVENTO

12 MARTEDÌ
7.15 Preghiera e colazione MEDIE 
7.50 Preghiera e colazione ELEMENTARI 
20.30 Santa Lucia in Borgo

13 MERCOLEDì
20.30 in Oratorio, Lectio Divina sulle letture domenicali

15 VENERDÌ
16.45 Confessione ELEMENTARI. Sospesa messa ore 17

16 SABATO
21.00 In Parrocchia: oratorio musicale Manzoni-Rota “Strofe 
per una prima Comunione”

17 DOMENICA - 3a di AVVENTO 

18 LUNEDÌ
20.30 In Oratorio: Messa per i volontari della Parrocchia

19 MARTEDÌ
7.15 Preghiera e colazione MEDIE 
7.50 Preghiera e colazione ELEMENTARI 
19.00 in Santuario: Messa dello Sportivo (e conclusione 
dell’anno centenario dell’Excelsior) 
A seguire: auguri di Natale in Oratorio

20 MERCOLEDÌ
20.30 in Oratorio, Lectio Divina sulle letture domenicali

DA TORRE DE’ BUSI IN VISITA AL SANTUARIO

Edificante incontro, il 27 ottobre, con un folto gruppo di pel-
legrini da Torre de’ Busi. Dopo una breve conferenza in Ora-
torio tenuta da don Pasquale, accompagnata da un gustoso 
aperitivo preparato dai nostri volontari, la visita al Santua-
rio. E’ sempre bello condividere momenti di devozione e di 
preghiera sotto lo sguardo accogliente della Madonna Ad-
dolorata.
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AVVENTO: “ORA COMINCIO”
Come se fosse la prima volta

Carissimi,

siamo alle porte dell’Avvento. E con l’Avvento riprende il suo ciclo l’Anno Liturgico.
Se lungo l’anno liturgico noi ripercorriamo i passi di Gesù e se, come è vero, Gesù è la vera realizzazione 

dell’uomo così come Dio l’ha pensato e voluto, allora il ripercorrere nella liturgia i momenti salienti della vicenda 
di Gesù apre anche per noi la possibilità di ricostruire in lui e con lui la nostra umanità nella sua verità più autentica.

Dunque rimettiamoci in cammino.

1 - In primo luogo per ritrovare il cuore dell’esperienza cristiana. Il punto di arrivo di tutto quello che facciamo è 
per ciascuno di noi la nostra configurazione al Signore Gesù. A questo conduce il Tempo di Avvento come tempo 
di ascolto e di sobrietà in attesa del Signore. Daremo una particolare tonalità di ascolto attraverso una proposta di 
semplice Lectio Divina aperta a tutti nelle tre settimane di Avvento. Inoltre, la Caritas parrocchiale proporrà, per 
la sera della prima domenica di Avvento, una “cena del povero” in collaborazione con un’associazione benefica 
operante in Bolivia, nell’ambito delle missioni bergamasche: un piccolo segno dello stile di “sobrietà caritatevole” 
che appunto caratterizza l’Avvento.

itinerari

2 - Quando l’Avvento avrà inizio, avremo vissuto la “domenica sinodale” con l’incontro 
di tutti i gruppi attivi in qualsiasi modo in Parrocchia. Sono molti in effetti: il Consiglio 
Pastorale, il Consiglio per gli affari economici, il gruppo dei volontari della Parrocchia 
e dell’Oratorio, le catechiste dei ragazzi, i coordinatori e gli animatori dei gruppi ado-
lescenti, l’Equipe Educativa dell’Oratorio, il gruppo liturgico (lettori e canto), i ministri 
straordinari dell’Eucaristia, il gruppo di spiritualità “Torre di Babele”, i vari gruppi atti-
nenti alla Pastorale famigliare (coppie fidanzati, giovani coppie, coppie per i battesimi), 
il gruppo missionario, il gruppo Caritas e il Centro di Primo Ascolto, il Comitato per 
l’Apparizione, il gruppo Redazione del Giornale parrocchiale e altro ancora. La domeni-
ca sinodale, oltre che per una maggiore conoscenza tra i gruppi, è stata pensata per porre 
a tutti la domanda se il fare qualcosa per la Comunità rappresenti un vero incremento 
della fede e dello spirito di servizio. Aver condiviso con altri qualcosa della propria fede 
aiuterà a pensare il cammino di Avvento non come un percorso individuale, ma come il 
convergere di molti cammini verso l’unico Salvatore. In cui la fede di ciascuno, appunto 
perché condivisa, darà forza a quella di tutti. 

3 – Santa Teresa d’Avila – e dopo di lei molti altri – amava riprendere un’espressione del 
Salmo 76, nella versione latina: “nunc coepi”, cioè: “ora comincio”. Era la frase con cui 
lei ricominciava dopo ogni fallimento, nella certezza che il Signore le avrebbe ancora of-
ferto la grazia per riprendere. Ed è una parola che sta bene all’inizio di un anno liturgico: 
la capacità di ricominciare è una qualità importante in ogni percorso di vita. Anche nei 
cammini pastorali di una comunità: se un tempo bastava la regola del “si è sempre fatto 
così”, nel nostro tempo la disponibilità a cambiare e inventare percorsi è diventata una 
delle virtù da acquisire. E questo ci provoca, ma ci fa anche crescere. Pertanto ci ripetia-
mo ogni volta: “ora comincio”, come se fosse la prima volta.
Proviamo anche noi a pensare almeno una cosa in cui ci serve il coraggio di ripartire. E 
approfittiamo dell’Avvento per lasciarci “riformare” e diciamo ancora una volta: “ora 
comincio”.

d. Pasquale con i sacerdoti della Parrocchia

In attesa, 
con le lampade 
accese
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pillole di crescita
SIAMO CORAGGIOSI E AUTENTICI?

uno sguardo generativo

NATURA E STORIA 
Il regno delle Scienze della natura è stato per secoli asso-
ciato al principio deterministico per il quale ad una certa 
causa segue necessariamente un certo effetto e solo quello. 
Tuttavia fin dal 1700 si sono alzate nel panorama filoso-
fico voci critiche: secondo David Hume, pensatore scoz-
zese, questo rapporto di necessità non esiste: non esiste, 
cioè, alcun fondamento razionale all’idea che la natura sia 
sempre uguale a se stessa, siamo piuttosto noi ad associare 
gli eventi per abitudine (e bisogno di sicurezza). Il tema è 
andato sviluppandosi nel tempo, cosa che non è oggetto 
qui del nostro interesse. Colpisce di questi tempi, però, 
notare come in certi ambiti dell’umano, che dovrebbe 
essere lo spazio della massima flessibilità, emergano de-
terminismi spaventosi: guardiamo alla storia delle guerre. 
Un attacco provoca “secondo necessità” un contro attacco, 
una vendetta un’altra vendetta, il sangue altro sangue… 
La materia si è spiritualizzata e lo spirito materializzato.

EDUCAZIONE
Anche nella sfera educativa si è tentati da valutazioni “de-
terministiche”. Quante volte sentiamo dire che se i figli 
sono buoni è perché i genitori hanno dato prova di al-
trettanto buone capacità educative e viceversa. Anche se 
quello che si vorrebbe criticare è una visione rigida del 
rapporto pedagogico di causa-effetto, non possiamo certo 
escludere tale circostanza (“a bravi genitori seguono bravi 
figli”, “a genitori meno bravi… ecc”), ma per lo stesso 
motivo non si vorrebbe neanche escludere l’effetto disso-
nante rispetto alla causa (“a bravi genitori seguono figli 
problematici” oppure “a genitori problematici seguono 
bravi figli”). Quante volte abbiamo udito genitori addo-
lorati esclamare, di fronte a critici comportamenti di un 
figlio: “Ho sbagliato tutto”. Ora: a parte il fatto che non ci 
appartiene in quanto umani la dimensione del “tutto” e del 
“niente”, ma sempre solo del “qualche cosa”, quelle paro-
le dette in buona fede difficilmente rispondono alla realtà, 
ma ubbidiscono piuttosto a un nostro istintivo bisogno di 
semplificazione (appunto: i nostri errori come causa “cer-
ta”). Non so se la madre dello scrittore Daniele Menca-
relli abbia mai pensato questo di sé di fronte alle scelte 
autodistruttive del figlio…. ma, tra le accorate poesie, ne 
leggiamo una tenera e dolente dedicata proprio a lei. Il 
primo verso è già canto per un amore fedele nel tragico 
divenire delle situazioni: “Sei sempre tu che mi vieni a 
prendere…” E’ struggente questo muoversi “sempre” ver-

so i bisogni, a volte gli abissi, di un figlio difficile. Saltano 
le rigide leggi di lettura pedagogica.

VARIABILI
La semplificazione ci tenta in ogni ambito perché ci quie-
ta, ci dà superficiali sicurezze. Invece non è “tutto” nel-
le nostre, pur affettuosissime, mani. Moltissime variabili 
entrano in gioco: una certa struttura psicologica, incontri 
o esperienze, bisogni in cui magari non ci riconosciamo, 
oppure paure, contesti culturali, i media, i social… il tem-
po (lunga pazienza). 

Certi pedagogisti oggi, contraddicendo il significato sim-
bolico sacrificale che la tradizione cristiana ha attribuito al 
pellicano, interpretano questo uccello piuttosto come alle-
goria della saggia misura che si dovrebbe adottare in am-
bito educativo. Infatti il pellicano, dopo aver abbondante-
mente nutrito i suoi piccoli con il cibo trasportato nella sua 
grande sacca, impedisce loro di consumarlo completamen-
te per non essere ferito dal loro becco rischiando la vita. 
Così è del nostro “nutrimento” di educatori: ne abbiamo 
fino a un certo punto, c’è una misura, e poi c’è il mondo. 

Anna Terzi

TRA CAUSA E EFFETTO, SPAZI DI LIBERTÀ

DETERMINISMI PEDAGOGICI



novembre - 6

Se dentro il nostro cuore c’è il deside-
rio di vivere e comunicare il Vangelo 
di Gesù Cristo in pienezza, allora, 
questo avvenimento che si chiama 
“sinodo”, lo avvertiamo come la mo-
dalità più giusta per essere fedeli a 
Cristo e al mondo d’oggi.
Il Papa in questa omelia in occasione 
dell’apertura dell’assemblea genera-
le ordinaria del sinodo dei vescovi, 
parlando del sinodo che si sta svol-
gendo in tutto il mondo, ci invita a 
lasciarci guidare insieme a Lui e con 
tutta la Chiesa a proclamare il Van-
gelo alla gente del nostro tempo. “Il 
Sinodo non è un parlamento. Il prota-
gonista è lo Spirito Santo”.
Sono parole che fanno sentire anche 

a ciascuno di noi l’invito rivolto dal 
Signore a San Francesco: “Va’ e ri-
para la mia Chiesa!”
Vivere e testimoniare la fede oggi è 
imparare a viverla in una modalità 
sinodale, mano nella mano allo Spi-
rito Santo e a tutti i fratelli, credenti e 
non credenti.

OMELIA DEL SANTO PADRE 
FRANCESCO IN OCCASIONE 
DELL’APERTURA DELL’AS-
SEMBLEA GENERALE ORDI-
NARIA DEL SINODO DEI VE-
SCOVI. (Piazza San Pietro - 4 
ottobre 2023)
(…) Il Sinodo, cari fratelli e sorelle, 
non è un parlamento. Il protagoni-

sta è lo Spirito Santo. No. Non sia-
mo qui per fare parlamento, ma per 
camminare insieme con lo sguardo di 
Gesù, che benedice il Padre e acco-
glie quanti sono affaticati e oppressi. 
Partiamo dunque dallo sguardo di 
Gesù, che è uno sguardo benedicen-
te e accogliente.
Questo sguardo benedicente del Si-
gnore invita anche noi a essere una 
Chiesa che, con animo lieto, con-
templa l’azione di Dio e discerne il 
presente. E che, fra le onde talvolta 
agitate del nostro tempo, non si perde 
d’animo, non cerca scappatoie ideo-
logiche, non si barrica dietro convin-
zioni acquisite, non cede a soluzioni 
di comodo, non si lascia dettare l’a-

d. Angelo Lorenzi

VA’ E RIPARA LA MIA CHIESA

IN ASCOLTO DI PAPA FRANCESCO
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vita di chiesa

genda dal mondo. Questa è la sapien-
za spirituale della Chiesa, sintetizzata 
con serenità da San Giovanni XXIII: 
«È necessario prima di tutto che la 
Chiesa non distolga mai gli occhi 
dal sacro patrimonio della verità 
ricevuto dagli antichi; ed insieme 
ha bisogno di guardare anche al 
presente, che ha comportato nuove 
situazioni e nuovi modi di vivere, ed 
ha aperto nuove vie all’apostolato» 
(Discorso per la solenne apertura del 
Concilio Ecumenico Vaticano II, 11 
ottobre 1962).
(…) Apparteniamo a Dio e – ricor-
diamolo – esistiamo solo per portare 
Lui al mondo. Come dice l’Apostolo 
Paolo, non abbiamo altro «vanto che 
nella croce del Signore nostro Gesù 
Cristo» (Gal 6,14). Questo basta, 
Lui ci basta. Non vogliamo glorie 
terrene, non vogliamo farci belli agli 
occhi del mondo, ma raggiungerlo 
con la consolazione del Vangelo, 
per testimoniare meglio, e a tutti, 
l’amore infinito di Dio. Infatti, come 
ha affermato Benedetto XVI proprio 
parlando a un’Assemblea sinodale, 
«la questione per noi è: Dio ha parlato, 
ha veramente rotto il grande silenzio, 
si è mostrato, ma come possiamo far 
arrivare questa realtà all’uomo di 
oggi, affinché diventi salvezza?» (8 
ottobre 2012). Questa è la domanda 
fondamentale. E questo è il compi-
to primario del Sinodo: ricentrare 
il nostro sguardo su Dio, per essere 
una Chiesa che guarda con miseri-
cordia l’umanità. Una Chiesa unita 
e fraterna – o almeno che cerca di 
essere unita e fraterna –, che ascolta 
e dialoga; una Chiesa che benedice 
e incoraggia, che aiuta chi cerca il 
Signore, che scuote beneficamente 
gli indifferenti, che avvia percorsi 
per iniziare le persone alla bellez-
za della fede. Una Chiesa che ha Dio 
al centro e che, perciò, non si divide 
all’interno e non è mai aspra all’ester-
no. Una Chiesa che rischia con Gesù. 
Così Gesù vuole la Chiesa, così vuole 
la sua Sposa.
Dopo questo sguardo benedicen-

te, contempliamo lo sguardo acco-
gliente di Cristo. Mentre coloro che 
si credono sapienti non riescono a 
riconoscere l’opera di Dio, Lui esulta 
nel Padre perché si rivela ai piccoli, 
ai semplici, ai poveri in spirito. (…) 
Questo sguardo accogliente di 
Gesù invita anche noi ad essere 
una Chiesa ospitale, non con le 
porte chiuse. In un tempo complesso 
come il nostro, emergono sfide cultu-
rali e pastorali nuove, che richiedono 
un atteggiamento interiore cordiale e 
gentile, per poterci confrontare senza 
paura. Nel dialogo sinodale, in que-
sta bella “marcia nello Spirito Santo” 
che compiamo insieme come Popolo 
di Dio, possiamo crescere nell’uni-
tà e nell’amicizia con il Signore per 
guardare alle sfide di oggi con il suo 
sguardo; per diventare, usando una 
bella espressione di San Paolo VI, 
una Chiesa che «si fa colloquio» 
(Ecclesiam suam, n. 67). Una Chie-
sa “dal giogo dolce” (cfr Mt 11,30), 
che non impone pesi e che a tutti 
ripete: “Venite, affaticati e oppressi, 
venite, voi che avete smarrito la via 
o vi sentite lontani, venite, voi che 
avete chiuso le porte alla speranza: 

la Chiesa è qui per voi!”.  La Chiesa 
delle porte aperte a tutti, tutti, tutti!
Camminiamo insieme: umili, ardenti 
e gioiosi. Camminiamo sulle orme di 
San Francesco d’Assisi. Mentre pre-
gava, il Crocifisso gli disse: «Va’ e 
ripara la mia chiesa». Il Sinodo serve 
a ricordarci questo: la nostra Ma-
dre Chiesa ha sempre bisogno di 
purificazione, di essere “riparata”, 
perché noi tutti siamo un Popolo di 
peccatori perdonati – ambedue le 
cose: peccatori perdonati –, sempre 
bisognosi di ritornare alla fonte che è 
Gesù e di rimetterci sulle strade dello 
Spirito per raggiungere tutti col suo 
Vangelo. (…)
Lo Spirito Santo, poi, spesso frantuma 
le nostre aspettative per creare qual-
cosa di nuovo, che supera le nostre 
previsioni e le nostre negatività. Forse 
posso dire che i momenti più fruttuosi 
nel Sinodo sono quelli di preghiera, 
anche l’ambiente di preghiera, con il 
quale il Signore agisce in noi. Apria-
moci a Lui e invochiamo Lui: Lui 
è il protagonista, lo Spirito Santo. 
Lasciamo che Lui sia il protagonista 
del Sinodo! E con Lui camminiamo, 
nella fiducia e con gioia.
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“La sera di venerdì 20 ottobre 2023, dopo una giornata di intensa pioggia, che è sembrata 
cessare proprio per l’evento, si è svolta nel Duomo di Bergamo, alla presenza di una “folla” di 
fedeli anche giovani e giovanissimi (un motivo in più di vera gioia), la cerimonia della veglia di 
preghiera, culminante nel mandato missionario, con la consegna ai missionari di una croce di 
cuoio che allude ai sandali di chi cammina nelle strade del mondo, incisa da un segno rosso, 
emblema del cuore ardente di amore per Dio e per l’uomo…

Piedi in cammino in cui è stata scandita 
la lettura di tre passi del capitolo 24 del 
Vangelo di Luca, quello che racconta la 
vicenda dei due discepoli diretti a Em-
maus, sottolineando via via la strana 
emozione dell’incontro con Gesù, la 
sorpresa nel riconoscerlo allo spezzare 
del pane e la fretta di partire per annun-
ciare la “bella notizia”.   

La cerimonia era stata preparata con 
grande cura, con una regia sapiente che 
contemplava tra l’altro anche il gioco 
delle luci: la chiesa, all’inizio in penom-
bra, veniva poi inondata da una luce 
piena e festosa. Abbiamo apprezzato 
l’accorgimento del primo lettore che, 
partendo dal fondo della chiesa, veni-
va in avanti simulando il cammino dei 
viandanti e l’illustrazione del titolo dato 
ai passi del Vangelo prima della lettura 
e il commento successivo che costitui-
va una vera meditazione. Anche i canti 
sono stati scelti in modo opportuno e ci 

VEGLIA E MANDATO MISSIONARIO 
IN CATTEDRALE

ha colpito quello struggente Ave verum 
cantato da un coro davvero abile.

Si è giunti così al momento della chia-
mata: gli inviati ad annunciare il vange-
lo sono stati presentati a turno da don 
Massimo Rizzi (Direttore del Centro 
Missionario Diocesano) e, dopo aver 
pronunciato l’eccomi!, si sono recati 
sull’altare in attesa di ricevere la croce 
del viatico.

Li ricordiamo anche noi: Padre Rocco 
Baldassari della parrocchia di Calci-
nate, sacerdote della Sacra Famiglia di 
Martinengo che andrà nella Chiesa di 
San Paolo in Brasile; Monica Gaspari 
della parrocchia di Chiuduno, laica Fi-
dei Donum, al servizio della Chiesa di 
Rumbek in Sud Sudan; Alice Guerini 
della parrocchia di Semonte, laica Fi-
dei Donum al servizio della Chiesa di 
Cochabamba in Bolivia; Zeno Giovan-
ni Lugoboni della parrocchia di Torre 
Boldone, laico Fidei Donum, al servi-

Non c’era solo chi partiva ma anche 
chi, lasciato il paese d’origine, è arriva-
to in missione tra noi per svolgere un 
servizio evangelico e il primo momen-
to della veglia è stato dedicato proprio a 
loro, all’accoglienza di tre religiosi nel-
la nostra famiglia diocesana: suor Puri-
ty Kariuki della diocesi di Muranga in 
Kenia (presentata al Vescovo da suor 
Anita, vicaria delle Poverelle), suor 
Terezinha de Jesus Guimaraes Calda 
della diocesi di Belo Horizonte in Bra-
sile (accompagnata da Madre Jolanda, 
superiora generale delle Sacramentine) 
e don Thomas Koffi Tano della diocesi 
di Bondoukou in Costa d’Avorio (pre-
sentato da don Angelo Passera, parroco 
di Sovere).

Il Vescovo li ha accolti con gioia a 
nome di tutta la Diocesi, e ha ringrazia-
to il Signore per il grande dono.

Poi ci sono stati tre successivi momenti 
intitolati Cuori ardenti, Occhi sgranati, 

Beatrice Gelmi
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zio della Chiesa El Alto in Bolivia; il 
nostro don Luca Martinelli (elegante 
in un completo nero) che poco prima, 
come offerta all’altare, aveva portato 
una grande bellissima pagnotta di pane, 
che si reca a La Paz in Bolivia; Martina 
Salvoldi della parrocchia di Gazzani-
ga, laica Fidei Donum al servizio della 
Chiesa di La Paz in Bolivia; Daniele 
Santoro della parrocchia di San Tomaso 
in città, laico Fidei Donum al servizio 
della Chiesa di Cyangugu in Ruanda 
e infine Piermarco Togni della parroc-
chia di Prezzate, laico Fidei Donum al 
servizio della diocesi di Chiang Rai in 
Thailandia, con la comunità missionaria 
del PIME.

Il Vescovo ha avuto per loro parole 
che ci hanno commosso; ha rievocato 
la visita a Bruxelles alla Cappella del-
lo Spirito Santo dove egli si era sentito 
letteralmente avvolto da ogni parte da 
raffigurazioni che parlavano della terza 
persona della Trinità e dei suoi doni. 
C’era anche la scena della Pentecoste 
ma rivisitata in chiave attuale, con la 
pioggia di fuoco non sugli apostoli ma 
su gente comune di età e condizione 
differenti. Notando che in un riquadro 
successivo le fiammelle non c’erano 
più, il vescovo si era  domandato dove 
fossero finite, per darsi subito la risposta 
che non si erano dissolte ma erano en-
trate dentro le persone, nei loro cuori. 
Con questa immagine augurava a tutti 
di provare quella fiamma che è la gioia 
di Dio e invitava i missionari a portare 
quella gioia a coloro che non hanno al-
tre gioie… 

Cuori ardenti, piedi in cammino (cfr Lc 24,13-35)

Dall’Omelia del Vescovo

La strada della missione è la strada della gioia. La gioia è il motore della missione. La gioia del Vangelo, la gioia del 
Crocifisso Risorto. La gioia di Dio riempie la vita anche quando è svuotata.
Tutti hanno il diritto di ricevere il Vangelo. I cristiani hanno il dovere di annunciarlo senza escludere nessuno, non 
come chi impone un nuovo obbligo, bensì come chi condivide una gioia, segnala un orizzonte bello, offre un banchetto 
desiderabile. Ricordiamo Santa Teresa di Lisieux. È patrona delle missioni, ma non è mai stata in missione. Nel suo “diario” 
racconta che essere missionaria era il suo desiderio e che voleva esserlo non solo per qualche anno, ma per tutta la vita, 
anzi fino alla fine del mondo. I missionari non sono solo quelli che fanno tanta strada, imparano lingue nuove, fanno opere 
di bene e sono bravi ad annunciare; no, missionario è anche chiunque vive, dove si trova, come strumento dell’amore di 
Dio; è chi fa di tutto perché, attraverso la sua testimonianza, la sua preghiera, la sua intercessione, Gesù passi.

vita di chiesa
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cronaca parrocchiale
UN PICCOLO GESTO CHE PUÒ FARE LA DIFFERENZA

la tua firma è importante!
CON ESSA DARAI UN SOSTEGNO AI PIÙ DEBOLI, 

A CHI SPENDE OGNI GIORNO DELLA SUA VITA 
AL LORO FIANCO E TANTE OPERE VERRANNO 

REALIZZATE ANCHE GRAZIE A TE!

CON L’OTTO PER MILLE ALLA

Chiesa Cattolica
PUOI FARE MOLTO, PER TANTI!

Grazie
+ Francesco Beschi
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MANDATO AI LETTORI E AI MINISTRI 
STRAORDINARI
Sembravano fatte apposta le letture delle domeniche a caval-
lo tra settembre e ottobre: mentre la Parrocchia dava avvio al 
nuovo anno pastorale con la settimana della Comunità, per 
tre domeniche di fila il Vangelo era incentrato su tre parabole 
aventi come tema la Vigna del Signore, quella in cui lui chia-
ma i suoi amici a lavorare. Un lavoro all’insegna dell’umiltà, 
secondo la definizione che Benedetto XVI aveva dato di sé 
al momento della sua elezione a pontefice: “un umile opera-
io nella vigna del Signore”. Umili perché è troppo grande il 
dono che Dio ci fa chiamandoci a essere attivi nella sua vigna, 
per cui viene bandita ogni pretesa di “merito” o di confronto 
con gli altri. Una ottima meditazione, quindi, che invogliava 
alla generosità nel mettersi al servizio della Comunità nei vari 
campi, col solo desiderio di rendere operativi i doni che Dio 
non lascia mancare a nessuno. In questo clima abbiamo aperto 
il nuovo anno con la domenica del Mandato agli operatori 
pastorali dell’ambito liturgico, in particolare i lettori e i mi-
nistri straordinari dell’Eucaristia. Due ambiti decisivi per 
ogni credente, essendo la Parola e l’Eucaristia l’alimento che 
fa crescere i singoli e la Comunità. Quel giorno si leggeva la 
parabola dei due figli, quello che dice di no e poi fa e quello 
che dice di sì e poi se ne sta in panchina. A ribadire che, se 
riusciamo a dire qualche sì al Signore, questo avviene sempre, 
come per i pubblicani e i peccatori, sullo sfondo delle nostre 
fragilità e i nostri no da cui il Signore ci ha salvati.

MANDATO ALLE CATECHISTE
La domenica successiva, l’8 ottobre è stata la volta della 
S. Messa di inizio Anno Catechistico, con il Mandato alle 
catechiste, celebrata dal nuovo curato Don Andrea.
Questo appuntamento è molto sentito sia dai bambini e ra-
gazzi, con la loro vivacità, sia dalle famiglie e dalla Comu-

MESSE D’INIZIO DELL’ANNO PASTORALE
Mariagrazia Maccarini

nità. Infatti la ripresa del cammino di catechesi è il deside-
rio di tutti di continuare un percorso di fede approfondendo 
sempre più la conoscenza del Vangelo. La celebrazione è 
stata animata dalle catechiste, accompagnata dall’orga-
no e dal coro. E di nuovo è stata l’immagine della vigna 
a guidarci. Il Vangelo narrava la parabola dei “Vignaioli 
omicidi”; Don Andrea nell’omelia ha spiegato ai ragazzi e 
all’assemblea il significato dei vari personaggi: il padrone 
della vigna è Dio, i servi sono i profeti, i vignaioli siamo 
noi e dobbiamo portare frutto curando la vigna del Signore 
con amore. Purtroppo noi spesso non ci comportiamo come 
chiede il Signore e Dio è sempre paziente e misericordioso.
Dopo la Comunione c’è stato il Mandato conferito da Don 
Pasquale: ai piedi dell’altare le catechiste hanno espresso 
la loro disponibilità a servire il Signore, portare l’annuncio 
del Vangelo ed essere testimoni dell’amore di Dio. A con-
clusione la Benedizione, foto di rito e poi tutti all’Oratorio 
per un aperitivo insieme, con ulteriore possibilità per i ge-
nitori di iscrivere il proprio figlio al catechismo.
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biare il cuore di chi prega: nel nostro caso impedisce di 
cadere nella rassegnazione e apre il cuore alla speranza. 
E, dal punto di vista pratico, rende attuali le parole pro-
nunciate sempre dal card. Pizzaballa nel suo soggiorno a 
Bergamo a inizio ottobre: il cristiano sa che la pace va co-
struita adesso, in tempo di guerra, ponendo segni concreti 
di fraternità. Preghiera, digiuno ed “elemosina”, in quella 
sera sono stati gesti spontanei che hanno lasciato un segno 
anzitutto nei presenti, perché hanno dato corpo alla comu-
ne aspirazione ad un mondo più fraterno.

Durante la messa, il parroco, don Pasquale, ha citato le pa-
role diffuse in giornata da don Arturo Bellini: “Una giorna-
ta davanti all’Eucarestia per imparare a guardare la vita e la 
storia con gli occhi di Dio. Nessuno si illude che di colpo, 
subito dopo, scatti la pace. Pregare non è magia; non è una 
“app” che appaga il tuo desiderio. Ma la preghiera ti cam-
bia dentro, ti cambia lo sguardo: ti fa deporre quello così 
diffuso da ‘tifoseria calcistica’ e ti obbliga a domandarti 
che cosa vuoi investire di te. Pregare è domandare ciò che 
noi siamo disposti a vivere. Ci uniremo agli artigiani di 
pace, a quelli che edificano ponti e seminano grano. Non 
c’è futuro nella violenza e nelle armi”. Per concludere: “Si 
tratta di scegliere se soffermarsi sulla distruzione, perden-
do ogni speranza, o se cercare di scorgere i germogli che 
già spuntano tra le rovine; decidere tra la resa di chi dice 
‘ormai non si può far niente’ e la fede di chi nei semi inter-
rati vede i germogli che regalano vita e speranza”.

“Quasi un miracolo, un segno forte di luce e di speran-
za”. Queste parole, con cui il Vescovo mons. Beschi ha 
definito la presenza di tanti fedeli al momento di preghiera 
per la pace indetto il 17 ottobre, si addicono perfettamente 
a quello che abbiamo provato noi la sera di quello stesso 
giorno in Santuario: un concorso di gente in quantità inat-
tesa, che ha riempito la chiesa proprio in risposta all’invi-
to del Patriarca Latino di Gerusalemme, card. Pierbattista 
Pizzaballa, a reagire con la preghiera alla diffusa preoccu-
pazione per l’esito della situazione creatasi in Terra Santa, 
a seguito dell’attacco di Hamas a kibbutz, villaggi e città 
israeliane confinanti con la striscia di Gaza.

Un invito giunto appena due giorni prima e amplificato an-
che dagli avvisi domenicali nella nostra Comunità e che 
però, evidentemente, ha colto una diffusa sensibilità per 
questioni come questa.

E la maggior parte di quelle persone arrivate in Santua-
rio si è fermata ben oltre la messa, fermandosi nel silen-
zio dell’adorazione personale all’Eucaristia e continuando 
poi con l’adorazione comunitaria e col Rosario. Due ore 
di preghiera che, collocate nell’orario della cena, hanno 
significato per molti anche il digiuno, proprio come richie-
sto dal Patriarca. Preghiera e digiuno che poi hanno avuto 
il loro sbocco ‘naturale’ nell’elemosina, nel gesto cioè di 
offrire il corrispettivo della cena non consumata per le at-
tività di carità della Chiesa di Terra Santa. Nel giro di una 
sera sono stati raccolti oltre 2500 euro.

“Siamo stati improvvisamente catapultati in un mare di 
violenza inaudita. L’odio, che purtroppo sperimentiamo 
già da troppo tempo, aumenterà ancora di più – aveva scrit-
to il card. Pizzaballa – ma in questo momento di dolore 
non possiamo lasciare che la morte con i suoi pungiglioni 
(cfr 1Cor 15,55) sia la sola parola da udire. Per questo sen-
tiamo il bisogno di rivolgere il nostro cuore a Dio Padre. 
Solo così potremo attingere la forza e la serenità di vive-
re questo tempo”. Ne è nata una preghiera corale, come è 
successo in poche circostanze, come “una goccia che ha 
provocato un’onda diffusa” (mons. Beschi). Segno oltre-
tutto di come il Patriarca di Gerusalemme, che ha scritto a 
nome anche delle altre Chiese di Terrasanta, abbia saputo 
interpretare un sentimento diffuso e l’abbia orientato nella 
giusta direzione.

Si fa un po’ di fatica in situazioni come queste a credere 
nell’efficacia della preghiera, ma forse si è sperimentato 
quanto sia vera la parola di s. Agostino che insegna come 
la preghiera abbia la sua prima efficacia proprio nel cam-

cronaca parrocchiale

UN SEGNO FORTE DI SPERANZA

GRANDE PARTECIPAZIONE ALLA PREGHIERA PER LA PACE
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Essere disponibili: cosa significa? 
Per noi è stata la possibilità di superare quelle che credeva-
mo delle barriere, dei limiti che ci autoimponevamo, sen-
za nemmeno accorgercene. Ha significato aprire il cuore a 
quella chiamata che ci aveva portato sino ad Azangaro e, 
poi, nelle scuole di Coa-coa e Mankiri, dove abbiamo vis-
suto a stretto contatto coi ragazzi e bambini che frequenta-
no questi collegi. 
Questi luoghi, ancora più dispersi tra strade sterrate e fiumi 
in secca, sono diventati la nostra nuova (inaspettata) quo-
tidianità: la sveglia alle 7:00 con il saluto degli studenti 
interni, la pulizia degli spazi comuni, la colazione a base di 
mate e bunuelos, le ore di lezione nelle classi, i pomeriggi 
di gioco e studio (e qualche volta a preparare il pane), le 
serate passate a chiacchierare con un castigliano un po’ tra-
ballante e qualche parola quechua. Abbiamo vissuto ogni 
attimo con la gioia e la profondità di volerne assaporarne 
ogni aspetto, per inciderlo nei nostri cuori e per non dimen-
ticare anche quei momenti più semplici. 
In questo viaggio non so se abbiamo aiutato veramente 
qualcuno, forse qualche lezione di pedagogia che abbiamo 
tenuto per i docenti delle scuole avrà fatto breccia nell’in-
segnamento di qualcuno; forse stare vicino ai ragazzi dei 
collegi ha regalato loro qualche sorriso; o forse aver sup-
portato Maite, Paola e Katy e tanti altri bambini nei com-
piti li ha resi un po’ più sicuri di sé stessi. Ma quello che è 
certo è che la ricchezza che loro hanno donato a noi ci ha 
toccate nel profondo.  
Sono partita per questo viaggio mettendomi a disposizio-
ne: senza sapere esattamente dove sarei andata, cosa avrei 
fatto e chi avrei incontrato. Ho trovato un mondo immen-
so, fatto di possibilità di meraviglia. Mi sono sincronizzata 
ad una vita con dei ritmi che non conoscevo e non pensavo 
di poter far miei. Ho scoperto usi e costumi, cibi e bevande, 
tradizioni, riti e mentalità lontanissime da ciò a cui sono 
abituata. Ma soprattutto, mi sono conosciuta in una nuova 
dimensione, senza limiti, senza barriere, senza paura: no 
tenga miedo, ama manchicuichu.

Arianna Longhi

Quando decisi che questa estate mi sarei dedicata del tem-
po per un viaggio speciale, non avevo ancora chiara la di-
rezione in cui questa scelta mi avrebbe portata. Lessi che 
il Centro Missionario di Bergamo offriva la possibilità a 
noi giovani di intraprendere un percorso di missione di tre 
settimane, dandoci l’occasione di scoprire parti di mondo 
che spesso rimangono invisibili. 
Non era la prima volta che pensavo di lanciarmi in un’av-
ventura simile, una chiamata a cui tuttavia non avevo an-
cora avuto l’occasione di rispondere. Ma quest’anno, mi 
dissi, non dovevo aver paura, non dovevo farmi frenare da 
tutte le contingenze della quotidianità e di una vita sempre 
più frenetica e caotica. Così, esattamente un anno fa, intra-
presi un cammino che mi avrebbe portata a vivere attimi, 
incontri, emozioni, colori e sapori che conservo e conser-
verò per sempre nel cuore. 
Non si è mai abbastanza preparati per intraprendere un 
viaggio di questo tipo, io personalmente non lo ero per 
nulla. Avevo chiaro solo il cammino che il Centro Mis-
sionario offriva: un insieme di date su un opuscolo e un 
colloquio fissato con Don Massimo Rizzi per definire in-
sieme le possibili mete. Pian piano quelle scritte su carta 
si trasformarono in occasioni di incontro con un gruppo 
di giovani che condividevano la stessa passione, la stessa 
chiamata missionaria. 
Senza rendercene conto arrivò presto il momento delle par-
tenze: è così che mi trovai diretta a Potosì, 174.000 abitan-
ti, incastonata a ben 4.000 metri di altezza tra i cieli blu 
cobalto e le terre aride e rossastre della cordelliera delle 
Ande. Lì, e più precisamente ad Azangaro, Suor Giusy 
e Suor Andrea attendevano me e le mie tre compagne di 
viaggio. Sei donne, ognuna ha offerto in questo incontro 
la sua storia, i suoi sogni e aspirazioni, le sue emozioni e 
pensieri. Era come se già ci conoscessimo e ci stessimo 
ritrovando in quel luogo che sapeva di casa. Gli incontri 
non finivano: ogni giorno le suore ci donavano un pezzetto 
della loro quotidianità, e con essa tutte quelle anime che 
ruotavano attorno a quei luoghi a noi tanto distanti ma al-
trettanto familiari. E così abbiamo conosciuto l’Ingegnere 
Edwin, la dolce Alicia, le suore boliviane Reina e Ilda, le 
piccole Katy, Paola e Maite. Una piccola parte di quella 
che inconsciamente era diventata la nostra famiglia boli-
viana. 
“Venite disponibili”. Erano state queste le prime parole 
con cui ci aveva accolto telefonicamente Suor Giusy e noi, 
per quanto possibile, le abbiamo ascoltate. 

“VENITE DISPONIBILI”

SEI DONNE AI PIEDI DELLE ANDE



novembre - 14

Viviana Zanoli

Il 22 ottobre abbiamo celebrato la Giornata Missionaria 
Mondiale, un’occasione per riflettere sull’impegno missio-
nario della nostra Comunità parrocchiale. Questa giornata 
ha assunto un significato particolare grazie al messaggio 
di Papa Francesco, “Cuori Ardenti e Piedi in Cammino”, 
ispirato dal Vangelo dei discepoli di Emmaus.

Durante le messe non abbiamo avuto – ed è ormai così da 
alcuni anni – la possibilità di ascoltare un missionario nel 
senso classico, di persona che dedica tutta la sua vita alla 
missione, ma ci è stata data la possibilità di ascoltare testi-
monianze significative. La sera del sabato 21, in Santuario, 
ha parlato Guglielmo Ghezzi, giovane della nostra Parroc-
chia e membro dell’Equipe Educativa dell’Oratorio, che ha 
trascorso un mese quest’estate in Bolivia, presso la strut-
tura sanitaria diretta dal bergamasco dr. Gamba. La sera di 
domenica 22 è stata la volta della giovane Arianna Longhi, 
che pure abita in Parrocchia e ha portato la testimonianza 
sulla sua permanenza per un mese sulle Ande in Bolivia: la 
pubblichiamo integrale in questo stesso numero del Gior-

“CHI È OTTIMISTA HA SEMPRE 
UN PROGETTO, CHI È PESSIMISTA 
HA SEMPRE UNA SCUSA”

LA GIORNATA MISSIONARIA PARROCCHIALE

nale parrocchiale.

Durante le messe delle 10 e delle 11:15, abbiamo invece 
avuto il privilegio di ascoltare la testimonianza di Matteo 
e della sua famiglia, abitanti a Colzate. Nel 2015, in occa-
sione di una giornata missionaria, mentre ascoltavano la 
testimonianza di un collaboratore del Centro Missionario 
Diocesano, si sono posti una domanda fondamentale: cosa 
potevano fare loro per la missione? La risposta fu un sem-
plice: mettersi a disposizione per accompagnare un pezzo 
di strada delle persone che avrebbero incontrato. 

Così, nel 2016, Matteo e la sua famiglia, partirono per 
Cochabamba, una città situata a 2700 metri di altitudine, 
presso la “Ciudad de los Niños”. Questa comunità d’acco-
glienza ospita circa 100 tra bambini, adolescenti e giovani, 
in situazioni di abbandono e vulnerabilità familiare. Il suo 
obiettivo principale è quello di guidarli gradualmente verso 
l’autonomia e l’indipendenza nella società, offrendo loro la 
possibilità di costruire un futuro, di imparare a diventare 
adulti, o semplicemente di intraprendere un nuovo cammi-
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no di vita.

L’esperienza di Matteo e della sua famiglia è stata un’im-
mersione totale nella vita quotidiana di questi ragazzi. Han-
no fornito supporto per la scuola, organizzato gite, giocato 
con loro, condiviso momenti di preghiera e laboratori. Più 
importante di tutto, hanno condiviso il loro tempo e il loro 
affetto. Questi mesi trascorsi in Bolivia sono stati intensi, 
ricchi di incontri ed emozioni, un vero e proprio viaggio 
nell’accoglienza e nell’amore.

Matteo condivide il difficile momento della partenza, in cui 
sembrava che stessero abbandonando questi ragazzi. Tutta-
via, tornando a casa, hanno compreso che il loro impegno 
non doveva terminare con il ritorno in Italia. Hanno sentito 
l’urgente necessità di continuare a sostenere questi ragazzi, 
nonostante la distanza fisica, ma soprattutto di portare il 
loro impegno missionario nella loro comunità locale.

Un incontro particolarmente significativo è stato con una 
suora che viveva in una comunità boliviana a 4.000 metri 
di altitudine. Questa suora dedica la sua vita ad aiutare le 
famiglie nelle necessità più essenziali, nonostante le diffi-
coltà e le avversità. Il suo spirito positivo e accogliente ha 
ispirato Matteo e la sua famiglia a perseguire la loro mis-
sione con rinnovato entusiasmo.

Nelle pareti della “Ciudad de los Niños” hanno trovato una 
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frase che ha segnato profondamente il loro impegno e la 
regalano anche a noi perché diventi un po’ anche il nostro 
motto per essere portatori di speranza:  “CHI È OTTIMI-
STA HA SEMPRE UN PROGETTO, CHI È PESSIMISTA 
HA SEMPRE UNA SCUSA”.

La Giornata Missionaria ci ricorda che ognuno di noi ha il 
potenziale per essere un missionario, non necessariamente 
fisicamente, ma attraverso le azioni quotidiane di amore, 
solidarietà e servizio verso gli altri. La testimonianza di 
Matteo e della sua famiglia ci sfida a riflettere su come pos-
siamo metterci “in cammino” per aiutare chi è in difficoltà 
e come possiamo coltivare “cuori ardenti” di amore e spe-
ranza, come Gesù ci ha insegnato.

Nel presentare i vari “testimoni” della Giornata, il Parroco 
ha introdotto una riflessione: la presenza di queste persone 
che trascorrono un breve tempo alle missioni non sostitu-
isce certo l’opera dei missionari che partono per anni, o 
addirittura per tutta la vita, per servire le Chiese nei terri-
tori considerati da sempre “terra di missione”. Tra questi 
abbiamo ricordato ovviamente in particolare il nostro don 
Luca, partito per la missione l’1 novembre e ora giunto a 
destinazione. Ma un vantaggio lo offrono anche queste par-
tenze “ad tempus”: che rendono evidente e tengono vivo 
l’impegno missionario di tutta una Comunità.
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oratorio

“Che storie!”. È questo il titolo-guida che ci accompagnerà 
lungo tutto l’anno. I gruppi medie e adolescenti hanno ri-
preso il loro cammino domenica 8 ottobre. È stata una se-
rata all’insegna dell’amicizia e dell’allegria che lo stare in-
sieme è capace di suscitare in un gruppo affiatato. Dopo la 
pizzata, tutto il numerosissimo gruppo di ragazzi si è dato 
appuntamento in teatro, dove abbiamo avuto modo di lan-
ciare il tema dell’anno, che riguarda appunto le storie. Il ti-
tolo dà solamente l’avvio al cammino: il percorso è invece 
tutto da scrivere. Sicuramente, nel mondo dell’Oratorio si 
intrecciano tante storie ed effettivamente nella prima serata 
non abbiamo tralasciato di raccontarne alcune. È così che, 
con coraggio, alcuni ragazzi hanno deciso di raccontare le 
storie che avevano vissuto in quell’estate. Dico con corag-
gio perché non è per niente semplice, per un adolescente, 
salire su un palco ed iniziare a parlare davanti agli altri 
raccontando qualcosa di sé. 
Le narrazioni hanno suscitato negli ascoltatori vari senti-
menti: ogni intervento era personale e dunque emergono 
sensibilità e impostazioni molto differenti. Qualcuno è sta-
to più serio, qualcuno più divertente…
Abbiamo raccontato tanto: qualcuno ha parlato della espe-
rienza missionaria vissuta quest’estate, in Africa o in Ame-

rica Latina, lasciando tutti impressionati da quanto un viag-
gio di quel genere sia capace di dare a chi ha il coraggio di 
intraprenderlo. Qualcuno ha poi parlato dei campi estivi, 
in particolare alcuni ragazzi che dalle medie sono passati 
alle superiori ci hanno mostrato quello che hanno imparato 
vivendo una settimana in una casa autogestita… qualcuno 
non sapeva bene come tenere in mano una scopa! S’è poi 
parlato della GMG a Lisbona: un pellegrinaggio che ha la-
sciato il segno, la cui rilettura è stata di grande efficacia. 
Non è mancata un’intervista doppia nella quale io e don 
Luca rispondevamo ad alcune domande che riguardavano 
la nostra vocazione e i nostri primi passi nell’Oratorio di 
Borgo Santa Caterina.
“Che storie!”, dunque. Avremo modo, lungo quest’anno, di 
riflettere sul tema delle storie. Ognuno di noi ha un’unica 
storia da vivere, e passato, presente e futuro si intrecciano 
per renderci quello che siamo realmente. Ognuno di noi 
desidera un lieto fine per la propria storia, ma quanto è 
importante saper guidare il timone che ci orienta nel mare 
della vita!
Vorremmo che i nostri ragazzi imparassero ad utilizzare 
questo timone e noi ci impegneremo per lasciare il segno. 

CHE STORIE!
d. Andrea
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Il Centro di Primo Ascolto, già attivo e funzionante da anni 
per i bisogni più urgenti e concreti, continuerà ad essere il 
nucleo operativo parrocchiale dell’attività caritatevole e di 
aiuto, fornendo il suo prezioso ed insostituibile contributo.

Pertanto la nuova commissione (approvata dal Consiglio 
pastorale sulla base di criteri ispirati ai valori del volon-
tariato e della disponibilità personale, più che delle spe-
cifiche competenze), non si sovrappone né va a sostituire 
persone e organi che già operano con generosità e abnega-
zione sul territorio della Parrocchia, ma si propone soprat-
tutto di sensibilizzare ulteriormente la Comunità parroc-
chiale alla testimonianza della carità come impegno per 
tutti, superando la mentalità assistenziale e la tentazione 
alla delega, favorendo la diffusione di stili di vita impron-
tati alla sobrietà, all’accoglienza, all’ospitalità, alla solida-
rietà, all’impegno per la giustizia e la pace.

I componenti del gruppo (scelti tra alcuni gruppi parroc-
chiali in cui l’attività caritativa può essere particolarmente 
significativa), al di là dei compiti individuati dallo Statuto 
e sintetizzati precedentemente, si propongono di lavorare 
con impegno, ma anche con la massima umiltà, secondo un 
approccio relazionale fondato sull’ascolto, l’accoglienza, la 
valorizzazione e l’unicità sia delle persone che offrono sia di 
quelle che ricevono, nella convinzione che la carità sia an-
che e soprattutto uno stile di comportamento verso gli altri:

“La carità crea comunione perché cerca gli altri, ogni altro, 
nella diversità delle situazioni personali di vita. Lo cerca 
perché sa di averne bisogno, prima ancora che per aiutar-
lo. La carità è comunione perché lascia esprimere in noi la 
realtà di Dio/Amore; perché trova Dio nell’altro e accoglie 
nell’altro un fratello; perché condivide sentimenti, beni, 
speranze, progetti e aiuta a scoprire che nessuno è soltanto 
un povero, ognuno è un dono e una risorsa. (Da ”Documen-
ti: chiese locali n. 84 - Edizioni Dehoniane Bologna”)

Un gruppo Caritas parrocchiale? Ma non esiste già il Cen-
tro di Primo Ascolto?

Certo. E il Centro di Primo Ascolto continuerà la sua pre-
ziosa opera. La costituzione di un gruppo Caritas risponde 
piuttosto a quanto espresso in modo puntuale dal nuovo 
presidente della Caritas Diocesana, don Michelangelo Fi-
nazzi: “Mi piace che l’attenzione di Caritas si focalizzi 
non solo sui preziosi servizi che svolge, ma anche sul fare 
un’opera culturale e formativa affinché la carità diventi 
uno stile di vita condiviso da tutti”.

In questo spirito, si è costituito recentemente (occasione 
del Consiglio pastorale di lunedì 9/10 u.s.) presso la Par-
rocchia di Santa Caterina il gruppo Caritas parrocchiale.

La commissione è presieduta dal Parroco, che ha delegato 
alle funzioni di gestione e coordinamento Marco Pacati; 
come in altre parrocchie, terrà costanti rapporti di collabo-
razione e consultazione con la Caritas diocesana e parteci-
perà, nei limiti del possibile, agli incontri di formazione e 
programmazione da essa proposti. Inoltre cercherà di:

• Animare la Comunità sui temi caritativi, far crescere la 
sensibilità e la partecipazione.

• Conoscere e approfondire i bisogni, le povertà, i disagi 
presenti sul territorio e in Parrocchia, nonché le risorse a 
disposizione.

• Monitorare e favorire la sinergia tra tutte le Associazioni 
e i Gruppi (anche non ecclesiali) operanti nella Parrocchia 
e nel quartiere nell’ambito della carità.

• Conoscere altre esperienze e realtà dalle quali prendere 
spunto e con le quali eventualmente collaborare, nel rispet-
to della propria e altrui identità.

• Favorire l’impegno anche di nuovi volontari, attraverso 
un’opera di sensibilizzazione e una adeguata formazione.

È NATO IL GRUPPO CARITAS 
PARROCCHIALE
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Un ottobre intenso quello trascorso da insegnanti e bimbi alla scuola dell’Infanzia «Garbelli» di 
viale Santuario. Con l’Autunno protagonista per i laboratori creativi, senza tralasciare le visite 
guidate, la partecipazione alla «Festa degli Angeli Custodi e dei nonni» in Santuario e molto 
altro ancora. Ma vediamo più nel dettaglio tutte le iniziative.

IN PRIMO PIANO ALLA “GARBELLI”

FESTA PER ANGELI CUSTODI E NONNI, BERGAMO 
SCIENZA, LABORATORI SULL’AUTUNNO E VISITE 
GUIDATE... SABATO 2 DICEMBRE L’OPEN DAY 
SENZA PRENOTAZIONE

Ines Turani

LA FESTA DEGLI ANGELI CUSTODI E DEI NONNI
Il 2 ottobre è ormai tradizione che sia dedicato alla Fe-
sta degli Angeli Custodi e a quella laica dei nonni, che si 
possono considerare gli «angeli custodi» terreni dei ni-
potini. Perciò la «Garbelli» al completo con al seguito i 
nonni non è mancata all’appuntamento delle 10 in San-
tuario per una preghiera collettiva. A riceverli il Parroco 
Don Pasquale che ha presentato ai bambini la figura degli 
Angeli, mostrando anche le statue e i dipinti del Santuario 
che li raffigurano. Da parte loro i bambini hanno canta-
to la canzone di San Francesco appresa a scuola e quella 
dell’Angelo Custode. Il Parroco, al termine, ha impartito 

la benedizione a ogni singolo bambino. Non solo. Non 
poteva mancare un omaggio canoro dei piccoli ai nonni 
presenti. Ecco perciò intonata una canzoncina speciale, 
che ha fatto luccicare i loro occhi con lacrime di commo-
zione. Per don Pasquale un’esperienza corale di preghiera 
con i piccoli veramente riuscita!

L’AUTUNNO PROTAGONISTA ...
Anche questo ottobre l’Autunno è stato il protagonista di 
attività creative dopo un’attenta osservazione della natura. 
Infatti le Coccinelle (la sezione Primavera) si sono impe-
gnate in «travasi» con materiali naturali: melograno, casta-



novembre - 21

gne, pigne, foglie… I Piccoli si sono 
cimentati con entusiasmo nella caccia 
al tesoro autunnale, per poi disegnare 
foglie multicolori. Mentre i Mezzani 
si sono attivati osservando il cambia-
mento degli alberi per poi riprodurre 
graficamente quanto avevano scoper-
to. Quanto ai Grandi, già impegnati 
nella prescrittura, hanno potuto scri-
vere i loro nomi nei colori autunnali.

… E LA CASTAGNATA CON GLI 
ALPINI
A completare il tutto la sempre gra-
dita castagnata offerta dagli Alpini 
del Borgo mercoledì 18 ottobre. Nel 
cortile della scuola accanto a bimbe e 
bimbi anche genitori, nonni e zii. Non 
sono mancate deliziose torte a offer-
ta, preparate dalle mamme, andate a 
ruba tra i presenti: il ricavato è a di-
sposizione del Comitato genitori per 
le attività che organizzerà nel corso 
dell’anno, come per esempio i corsi di 
formazione proprio per genitori. Man-
cavano le tradizionali fave di nonno 
Danilo, impegnato a svolgere attività 
di volontariato in altra sede, ma molto 
gentilmente si è prestato a cucinarle a 
fine ottobre, proprio in tempo per l’oc-
casione della giornata dedicata alla 
commemorazione dei defunti.

PROSEGUE IL TEMA DELLA 
BELLEZZA 
Il tema annuale della «Bellezza» ha 
impegnato tutti i bambini con l’ini-
ziale conoscenza del «Topino Fe-
derico». Il simpatico roditore ha 
insegnato la bellezza delle parole e 
dell’ascoltarsi a vicenda. Sono inizia-
ti anche i laboratori di danza e mo-
vimento con la maestra Serena e di 
canto e musica con l’insegnante Zu-
zana (in questi mesi rivolti ai Grandi) 
e di inglese, con la teacher Giovanna; 
a novembre inizieranno il laboratorio 
di inglese anche i Mezzani con la te-
acher Mariangela. Non solo.

LETTURA, CHE PASSIONE!
Tra gli obiettivi della scuola in agen-
da non poteva mancare l’importanza 
della lettura, perciò dei libri e del luo-

go dove si possono consultare e avere 
in prestito: la biblioteca pubblica. Per 
questo i Grandi, accompagnati dalle 
maestre Jessica e Alessandra, martedì 
3 ottobre hanno potuto conoscere la 
biblioteca decentrata comunale «Lu-
igi Pelandi» di via Corridoni. Una 
visita istruttiva ma al tempo stesso 
accattivante per coltivare la passione 
della lettura, si spera, per sempre.

MEZZANI E GRANDI A BER-
GAMO SCIENZA 

La Scienza è stata sotto la lente alla 
«Garbelli» anche quest’anno. La scuo-
la ha aderito infatti al progetto «Berga-
mo Scienza». Il tema 2023 riguardava 
la sostenibilità dell’ambiente rispetto 
agli elementi fuoco, aria, acqua e terra. 
Così, il 12 e il 13 ottobre, Mezzani e 
Grandi sono partiti alla volta di Torre 
Boldone. La meta? La scuola paritaria 
Paolo Sesto dove il tema ambientale è 
stato portato avanti dagli allievi della 
classe quinta della Primaria e spiegato 
con giochi e cartelloni: attività molto 
apprezzata dai bimbi.

L’ORTO, INDISPENSABILE 
ESPERIENZA
Sempre presenti e collaborativi i vo-
lontari dell’orto. Si tratta di Simonetta, 
Cinzia, Alessandro e Rubina (al posto 
di Paola) quest’ultimi due volonta-
ri di «turno» il lunedì mattina. Paola 

scuola dell’infanzia

collabora allo stesso progetto, ma a 
supporto delle insegnanti. Hanno già 
fatto un ottimo lavoro e i bambini vi 
si recano sempre con rinnovato entu-
siasmo. Spiega Simonetta: «Nei pros-
simi giorni acquisteremo teli e ganci 
per allestire una serra sopra l’area 
pomodori sia per proteggere le col-
tivazioni autunnali sia per accelerare 
quelle primaverili. È prevista a giorni 
la semina all’aperto di fave e piselli 
che si svilupperanno compiutamente 
a primavera».

L’IRC CON DON ANDREA
Ha preso il via anche l’Insegnamen-
to della religione cattolica (IRC) con 
Don Andrea. Incontra i bambini il 
venerdì mattina, con cadenza quin-
dicinale. Tema dell’anno sono alcuni 
Salmi, come dire lodi innalzate al Si-
gnore, ma per voce di bambino.

2 DICEMBRE, LA SCUOLA SI 
PRESENTA

Da segnare in agenda la data di 
sabato 2 dicembre. Dalle 10 alle 
12 la «Garbelli» si presenterà ai 
genitori nel suo open day. Non 
serve nessuna prenotazione. Ri-
cordiamo comunque il sito www.
scuolagarbelli.it, il telefono 035 
237854 e l’email: scuolagarbel-
li@virgilio.it».
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FESTEGGIAMENTI DELL’APPARIZIONE 2023: 
FACCIAMO IL PUNTO

Innanzitutto, siamo contenti di essere 
riusciti, ancora una volta, a realizzare 
un evento, la nostra Festa, che da ben 
421(!) anni dà corpo alla devozione 
di migliaia di fedeli. Di ciò dobbia-
mo ringraziare tutti coloro che hanno 
contribuito a renderlo possibile, met-
tendo a disposizione il loro tempo, le 
loro forze e le loro risorse: sacerdoti, 
volontari, sacristi, concertisti, coristi, 
fanfare, sponsor, operatori dell’or-
dine e della sicurezza, autorità, alpi-
ni, portatori, giornalisti… l’elenco è 
lunghissimo. Un grazie particolare 
ai generosi commercianti, che hanno 
reso disponibili premi di tutto rispetto. 
Dobbiamo fare dei nomi? Non è pos-
sibile. Ognuno ha dato quello che po-
teva, quello che sentiva. Ma un nome 
non si può trattenere: Piera! E non ser-

ve dire altro.

Non è stato per nulla facile raccoglie-
re e mettere insieme questi contributi. 
Forse non tutti i parrocchiani sanno 
che c’è un Comitato Promotore, che, 
per un anno intero, da un’edizione 
all’altra della Festa, si occupa di pia-
nificare, organizzare e realizzare ciò 
che serve. Non è un’istituzione pub-
blica e nemmeno un team di profes-
sionisti o specialisti: è solo un gruppo 
di volontari, che si trova ad affrontare 
problemi ogni volta più complessi e 
numerosi, dei quali è giusto che anche 
i parrocchiani si rendano conto. Esa-
miniamone alcuni. 

Innanzitutto l’aspetto economico. 
Dall’inizio del “Settenario” (9/10 
agosto) al termine della Festa (19 

agosto), l’organizzazione genera-
le richiede un cospicuo dispendio di 
fondi per gli allestimenti: luminarie, 
bollette della luce, addobbi, servizi di 
segnaletica, stampe pubblicitarie, ecc. 
A queste spese si aggiungono quel-
le dei singoli eventi: concerti, bande 
musicali, impianti di amplificazione, i 
fuochi, soprattutto, ecc.. I costi relati-
vi sono tutti a carico della Parrocchia. 
Lo spettacolo pirotecnico, ad esem-
pio, nonostante richiami migliaia di 
cittadini anche da fuori Bergamo, non 
è finanziato dal Comune, come mol-
ti credono: è un’iniziativa della Par-
rocchia, che si assume l’onere della 
spesa. Certo, il Comitato riceve con-
tributi dal Comune stesso, da alcuni 
commercianti, da benefattori, da fe-
deli e borghigiani che fanno offerte e 

Giorgio Franchioni

Finita la Festa e calmate le acque è il momento di fare un’analisi serena delle cose successe.
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cronaca parrocchiale

partecipano alle iniziative. Tuttavia, 
il bilancio complessivo è raramente 
in pareggio: di solito i costi supera-
no gli introiti. Per non dire della cre-
scente fatica a rincorrere i possibili 
contribuenti. Un tempo c’erano nel 
Borgo molti facoltosi appassionati, 
realtà industriali che spontaneamente 
non facevano mancare il loro genero-
so apporto. Ora non ci sono più.

Un altro elemento di difficoltà è rap-
presentato dalla burocrazia. Realiz-
zare qualunque evento, sia esso un 
concerto, uno spettacolo, una pro-
cessione, una cena in piazza, richie-
de una sequenza di procedure a volte 
esasperanti. Ad esempio, per organiz-
zare un concerto sul sagrato, ottem-
perando ai requisiti della sicurezza, 
occorre presentare un progetto vero e 
proprio, firmato da un professionista 
qualificato, che definisca tipologia e 
disposizione delle sedie (da noleggia-
re) per gli spettatori e stabilisca le vie 
di fuga e di accesso.

Ancora: i problemi logistici. Prendia-
mo il tema dei fuochi. Fino all’an-
no scorso l’appuntamento scontato 
era allo Stadio, il cui piazzale offriva 
ampi spazi agli spettatori e consenti-
va comodi afflussi e deflussi dei fe-
deli per e dal Santuario (condizione 
questa ovviamente imprescindibile 
per gli scopi religiosi della Festa). 
L’anno passato l’Atalanta si era an-
che fatta carico eccezionalmente dei 
costi dello spettacolo. Da quest’an-

no lo Stadio non è più accessibile, 
per le ragioni che tutti conosciamo. 
Abbiamo impegnato l’anno intero a 
vagliare possibili alternative: luoghi 
relativamente prossimi al Santuario, 
sufficientemente ampi da ospitare 
migliaia di spettatori e abbastanza 
lontani da costruzioni per garantire 
condizioni di sicurezza. Per ragio-
ni diverse abbiamo dovuto scartare 
l’ex-Reggiani, il Lazzaretto, il piaz-
zale Goisis, la villa Finardi…. Sol-
tanto la settimana prima dello spetta-
colo (dopo lunghe consultazioni con 
Comune, Questura, Vigili del fuoco 
ed altri enti) è stato dato il permesso 
di accesso al campo militare “Utili” 
di via Baioni e si è potuto incaricare 
il fuochista. Non senza qualche in-
toppo, del quale, giustamente, alcuni 
si sono lamentati: le piante del campo 
militare ostruivano la visuale sui fuo-
chi più bassi. L’esperienza insegna! E 
l’anno prossimo, se sarà confermata 
la postazione e se non ci saranno altri 
cambiamenti, si opterà per fuochi più 
alti (naturalmente, più costosi).

Parliamo della Processione. Anche 
qui non sono mancati i problemi. 
Certo, non come negli anni del Co-
vid, quando fu necessario inventarsi 
artifici per far rispettare le distanze. 
Adesso i problemi sono altri: il re-
stringimento della carreggiata, la pre-
senza dei dehors, ormai stabili sulla 
via S. Caterina. Quest’anno non è 
stato concessa, come l’anno passato, 

l’ordinanza per interrompere il servi-
zio di ristorazione nell’ora e mezza 
di passaggio del corteo e il contrasto 
del popolo che fluiva in preghiera tra 
avventori ridanciani è stato evidente.

Si potrebbe continuare, ma quanto 
sopra è abbastanza per dare un’i-
dea di quali difficoltà ci siano dietro 
l’organizzazione della nostra Festa. 
Solo un’ultima osservazione: come 
già detto, il Comitato è composto da 
volontari, che sostanzialmente non 
cambiano da decenni, a parte quelli 
che nel frattempo ci hanno lasciato: 
tra tutti, il rag. Anghileri, primo infa-
ticabile Presidente, e il sig. Lino, pre-
zioso reclutatore di sponsor. Ora l’età 
media dei membri supera i 60 anni, 
con punte abbondantemente sopra gli 
80. C’è bisogno di un profondo rin-
novamento, se vogliamo che la tra-
dizione continui. Di più: c’è bisogno 
di idee, che incanalino la devozione 
in nuove forme, “sostenibili” rispetto 
ai requisiti imposti dalla burocrazia 
e dalla disponibilità economica, e 
“attraenti” per una popolazione che 
rapidamente sta perdendo lo spirito 
religioso che ha animato il Borgo per 
più di 400 anni. Per queste ragioni, si 
invita chiunque abbia tempo ed ener-
gie a contattare il Comitato (ad es. 
attraverso l’attuale Presidente, Ales-
sandro Invernici, al 340 305 6575) 
per far conoscere la propria disponi-
bilità.
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EXCELSIOR E PARROCCHIA
UNA FECONDA SINERGIA CHE CONTINUA
L’anno centenario dell’Excelsior va verso la conclusione.

Diversi sono stati i momenti che ne hanno commemorato 
la fondazione e da queste pagine li abbiamo seguiti dando 
conto dei principali.

Ma non è stato solo un anno di celebrazioni. Parrocchia e 
società Excelsior – con le diverse ramificazioni che si rac-
colgono sotto questo nome – hanno operato anche per rin-
novare, con opportuna attenzione alla situazione odierna, lo 
spirito originario del rapporto tra l’Excelsior e la Comunità 
cristiana di s. Caterina che ne è all’origine. Un rapporto che 
così veniva espresso dall’indimenticato presidente Giudici 
su L’eco di Bergamo di 25 anni fa, in occasione delle cele-
brazioni per il 75 anniversario: “Il contesto in cui si muove 
oggi l’Excelsior è ovviamente ben diverso non soltanto da 
quello in cui la società era nata, nel 1923, ma anche da quel-
lo soltanto di pochi anni fa. Con un denominatore comune, 
che è il rapporto con la Parrocchia e con l’Oratorio: intenso e 
positivo”. Parole che sono perfettamente attuali al momento 
presente e il cui spirito però va continuamente ritrovato.

NELLA STORIA
L’Excelsior infatti, lo si è ricordato in molti modi, è nata 
così: dal desiderio della Parrocchia di mettere a disposizio-
ne dei giovani del Borgo ambienti e risorse per arricchire la 
più tradizionale formazione spirituale con un’attenzione al 
tempo libero, alla socializzazione e quindi allo sport, di cui 
si sentiva la profonda consonanza con i valori su cui si ba-
sava l’attività educativa della stessa Comunità cristiana. Lo 
ridiceva nel 1963 (40.mo anniversario) l’amatissimo direttore 
dell’Oratorio e Assistente ecclesiastico dell’Excelsior, don 
Romeo Todeschini: “Lo sport può e deve essere per il giova-
ne un’occasione di perfezionamento umano e – non sembri 
un’esagerazione – un aiuto per la stessa formazione spirituale 
e propriamente cristiana; per questa grande finalità lo sport è 
entrato nei nostri oratori. Il nostro obiettivo non è di formare 
dei grandi atleti o di trionfare nei vari incontri agonistici; ac-
coglieremo con soddisfazione anche questo, ma … formare 
dei perfetti uomini nel senso più completo della parola: a que-
sto deve mirare la nostra organizzazione sportiva”. 

Il contesto è cambiato, come notava anche don Sergio 
Scotti, allora Direttore dell’Oratorio E Assistente Spiritua-
le dell’Excelsior, in un arguto scritto del 1993, riportato 
nella pagina accanto.

INTERVENTI CONCORDATI
Già pertanto nell’anno precedente, anche su stimolo della 
Equipe Educativa, e ancor più lungo il 2023, Parrocchia 

ed Excelsior hanno riflettuto sul loro reciproco rapporto, 
ribadendo il desiderio di fattiva collaborazione.

È così che l’Excelsior, su richiesta della Parrocchia, ha 
adeguato il proprio Statuto, nel quale sono stati inseriti i 
principi regolatori dei rapporti con la Parrocchia e, in par-
ticolare, è stata prevista, all’interno del nuovo Direttivo, in 
aggiunta al Direttore dell’Oratorio, la presenza di un rap-
presentante della Parrocchia, con l’intento di rendere anco-
ra più stretti i rapporti con la stessa.

Excelsior ha altresì arricchito il testo del proprio Codice 
Etico, già completo dei principi che devono ispirare l’atti-
vità sportiva, con un adeguamento alle più recenti norme 
in materia di organizzazione, gestione e controllo delle at-
tività dei propri affiliati.

Parrocchia ed Excelsior hanno sottoscritto nuovi atti per 
l’utilizzo degli immobili e delle attrezzature di proprietà 
della Parrocchia, destinate alle attività delle singole asso-
ciazioni sportive. Le convenzioni sottoscritte tengono con-
to della scelta di Excelsior di operare come associazione 
di secondo livello, il che determina l’autonomia giuridica 
e operativa delle singole sezioni. Per tale ragione si è reso 
necessario sottoscrivere convenzioni, di durata triennale, 
con le singole associazioni sportive, che potranno essere 
rinnovate nel tempo con l’accordo tra le parti.

UN AUGURIO CHE VIENE DA LONTANO

don Sergio Scotti (1993)

Spulciando tra le cose scritte nel passato negli anniversari 
dell’Excelsior, abbiamo ritrovato questo testo di don Ser-
gio Scotti che, in quanto curato dell’Oratorio, era Assisten-
te Spirituale dell’Excelsior. Ci sembra contenga riflessioni 
ancora valide e interessanti oggi.

La parola all’Assistente Spirituale. Ebbene sì, la Società 
Sportiva Excelsior ha un assistente spirituale, parte inte-
grante degli organismi direttivi della società. Non è una 
novità, è sempre stato così: fin dalla sua nascita. Ma di 
questi tempi, forse anche per molti sportivi della società 
stessa, l’annuncio ha il sapore della novità e della sor-
presa. Novità, perché molti dei duemila ed oltre soci 
dell’Excelsior forse, l’assistente non lo conoscono neppu-
re, o lo hanno intravisto - senza identificarlo come tale - in 
occasione di qualche manifestazione ufficiale. Sorpresa, 
perché questa presenza dice che l’Excelsior ha a che fare 
con la “Chiesa” non solo perché usa le sue strutture, ma 
anche e soprattutto perché è nata in essa e grazie ad essa 

cronaca parrocchiale
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e ne condivide le finalità ideali ed educative.

In tempo d’anniversari, i ricordi ed i rimpianti sono “d’ob-
bligo”; ebbene, anche un assistente “dell’ultima ora” come 
me ha i suoi rimpianti, spesso suscitati dai ricordi di chi è 
nella società da una vita e racconta con passione: sento 
forte il rimpianto di tempi in cui la presenza in Parrocchia 
di 6/7 sacerdoti permetteva all’assistenza della società di 
essere veramente tale, di seguire con attenzione e fedeltà le 
vicende umane e sportive dei “suoi” ragazzi. Essere erede 
di assistenti come don Rossi, don Bortolo e molti altri mi 
“schiaccia” sotto responsabilità più grandi di me. E cerco 
dunque di superare la tentazione del rimpianto con reali-
smo ed ottimismo: i sacerdoti sono ora solo 3 (dicansi tre) 
e l’assistente “a meno di mezzo servizio” è consapevole 
del fatto che la società ha subito cambiamenti ed assunto 
proporzioni tali da determinare una situazione nuova. Una 
situazione in cui – spesso – i “ragazzi” non sono più “i 
suoi ragazzi”, vuoi per la provenienza più disparata, vuoi, 
più semplicemente, per l’assenza di una comune apparte-
nenza alla vita della Parroccchia, di una comune idealità 
religiosa; elementi questi che connotavano profondamente 
la “vecchia” Excelsior.

Ma non è solo la società civile, o l’Excelsior, ad essere cam-
biata. Lo è anche la Chiesa, che nel frattempo ha vissuto 
addirittura un Concilio che l’ha portata a guardare la realtà 
circostante con un occhio radicalmente diverso, meno pes-
simista e più fiducioso. I sacerdoti hanno finalmente capito 
di non dovere arrivare loro dappertutto (forse anche non 
ci riescono più…); ed ora, pur avendo coscienza dell’im-
portanza della loro presenza, sempre più sono consapevoli 
che – come loro, più di loro – i tecnici, gli allenatori, gli ac-
compagnatori, i dirigenti possono e debbono cristianamente 
educare, testimoniando con l’esempio e l’insegnamento la 

giustizia, la libertà, l’onestà, la carità, il corretto agonismo, 
uno sport più umano. Forse non sarà più possibile vedere 
il prete – nel futuro prossimo – assiduamente presente sui 
campi di gioco, o sempre in testa ai gruppi in gita con la so-
cietà come fu nel passato. Ma se questo significasse la scom-
parsa dello spessore cristiano dell’Excelsior, tutto ciò sigil-
lerebbe anche il fallimento di decenni di presenza assidua 
di sacerdoti nella società, del loro sforzo di educare. Non 
dobbiamo dunque credere nell’impegno di tanti laici che, 
impegnati nella società sportiva cristiana, pur non facendo 
del proselitismo religioso, si impegnano a trasmettere con la 
loro vita i valori fondamentali del cristianesimo? E così non 
avviene, non dobbiamo impegnarci a ricercare, preparare, 
valorizzare degli sportivi che non abbiano solo muscoli e 
testa, ma anche fede, coscienza e cuore?

Ed il mio augurio per i prossimi 70 anni (ma anche di più, 
volendo…) è che l’Excelsior sia sempre più imbottita di 
cristiani, di uomini, di educatori validi e generosi. Se non 
li ha, che abbia il coraggio di cercarseli e prepararseli! E 
se vince qualcosa, tanto meglio. Ma non è così importante.

Il Presidente dell’Excelsior, Ottavio Rota, accoglie il nuovo Assistente Spirituale, don Andrea

IL NUOVO DIRETTIVO

Ottavio Rota............................................................................Presidente
Ornella Lombardoni .........................................Ass. Alpina Excelsior
Antonio Magni ...............................................................Sezione Bridge
Aldo Piceni .......................................................................Sezione Calcio
Carlo Cesani .....................................................Sezione Multisportiva
Mauro Riggio ................................................................Sezione Scacchi
Ezio Acquaroli ..................................................Sezione Pallacanestro
Roberto Boroni .........................................................Sezione pallavolo
Costantino Morandi ................................................................Tesoriere
Giordano Rossi ...............................................Parrocchia  S. Caterina
don Andrea Vecchi ............................................Assistente Spirituale
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Per festeggiare il 60° anniversario di fondazione dell’Al-
pina Excelsior, una delle società “sorelle” della Società 
Sportiva Excelsior di Borgo Santa Caterina, domenica 
22/10/2023, un folto gruppo di soci si è radunato al Passo 
di Zambla e da lì è partito per fare un bel percorso nella 
Conca del Monte Alben.

Dopo la bella escursione in ambiente alpino, tra boschi e 
pascoli, e bei panorami sui monti circostanti, il gruppo ha 
raggiunto il ristorante “Neve” dove, anche le personalità 
invitate e chi non aveva partecipato all’escursione, si sono 
radunati per festeggiare in compagnia e con un buon pran-
zo, insieme a torte e infine le buone castagne (caldarroste) 
preparate da alcuni soci sul posto.

Ai festeggiamenti per il 60° era gradita la presenza di don 
Pasquale Pezzoli, del presidente Alpina per ben 18 anni, 
Amedeo Gatti, e la gentile moglie Margherita Locatelli, 
entrambi assidui frequentatori dell’Associazione, insieme 
al Socio benemerito GianPietro Vecchi e signora Beatrice, 
i familiari con la figlia Federica di Giuseppe Anghileri, an-
che lui presidente per lunghi anni. Presente quasi all’una-
nimità il Consiglio Direttivo in carica e tantissimi soci di 
Alpina Excelsior e tra questi ricordiamo il socio Marche-
si Gianmario che ha consegnato un portachiavi a ricordo 
dell’evento alla presidente Lombardoni Ornella.

E’ stata la buona occasione per ricordare la data di fonda-
zione: 6 giugno 1963 e si sono ricordati i Soci Fondatori: 
Locatelli Amleto, Paris Angelo (in seguito eletto presiden-
te), Casati GianPietro, Arienti Romano, Consonni France-
sco, Gotti Giuseppe, Gamba Mario, Gamba Angelo, Erba 
Gildo, Rota Emilio. Inoltre, Giuseppe Anghileri 1° socio 
sostenitore.

Doveroso anche il ricordo di Giulio Pirola, colonna dell’Al-
pina insieme a Angelo Paris e di alcuni soci consiglieri che 
hanno dato lustro all’associazione nel recente passato con 
il loro costante impegno e presenza a beneficio di tutti gli 
associati. 

E che dire della figura di don Romeo Todeschini, assisten-
te e direttore dell’Oratorio di Santa Caterina, che fin dagli 
esordi accompagnava giovani (che ancora lo ricordano) e 
meno giovani sui sentieri di montagna.

Alla fine tutti i presenti si sono lasciati con una preghiera 
proposta da don Pasquale che, preme ricordarlo, ha sempre 
accolto con favore le proposte del Direttivo Alpina per gite 
e messe a suffragio dei soci defunti.

Un augurio per questa associazione è che possa continua-
re ad operare con nuove leve, anche provenienti da Santa 
Caterina.

UNA BELLA ESCURSIONE NEL RICORDO 
DI FONDATORI E SOCI ANIMATORI

60° ANNIVERSARIO DELL’ALPINA EXCELSIOR

Ornella Lombardoni (Presidente dell’Associazione)
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pillole di crescita

SIAMO CORAGGIOSI E AUTENTICI?

IL CORAGGIO
A causa dei modelli che la nostra cultura ci offre, quando 
pensiamo al coraggio evochiamo l’immagine di persone 
che rischiano la vita per gli altri... questo è il coraggio con 
la “ C” maiuscola.
Esistono tuttavia altre forme di coraggio, più semplici e che 
tutti possiamo praticare quotidianamente. In particolare 
possiamo descrivere due tipi di coraggio: 
Coraggio morale: si tratta di una forma di coraggio che 
spinge le persone a perseguire e affermare i propri valori e 
principi anche quando vanno controcorrente o incontrano 
il dissenso altrui. Una persona è moralmente coraggiosa 
quando non cambia i propri assunti, indipendentemente da 
chi gli è accanto o da quello che gli altri potrebbero dire sul 
suo conto. È una persona rispettosa delle opinioni altrui, 
ma non scende mai a compromessi su questioni che ritiene 
importanti. 
Coraggio psicologico: è la capacità di gestire la sofferenza 
psicologica o emotiva che deriva da situazioni personali o 
problematiche. In psicologia il termine che descrive meglio 
questa capacità è resilienza. Anche dopo eventi sfortunati 
le persone coraggiose esattamente come i grandi eroi dei 
film sono in grado di cambiare rotta e raggiungere mete 
importanti. 
Per concludere direi di non farsi abbattere dalle inevitabili 
“sventure” che la vita ci propone, piuttosto che lasciare che 
il fallimento travolga e svuoti di energie, trovare il modo 
per rialzarsi e “navigare” nel flusso della vita; già questa è 
una prova di coraggio.

SÌ e NO
Due monosillabi che hanno un profondo significato, basti 
pensare a quante persone non sanno dire “No” perché 
questa semplice parolina mette in gioco una serie di 
emozioni negative difficili da tollerare come la colpa, la 
vergogna, la paura. Dire NO può voler dire mettersi in 
cattiva luce, perdere magari dei privilegi o dei vantaggi, 
ogni No può evocare un senso di colpa autogenerato; poter 
dire No corrisponde a un farci riconoscere per quello che 
siamo anche se non siamo d’accordo, eppure la paura di 
generare un conflitto e le conseguenze che ne potrebbero 
derivare porta a dei SÌ forzati .

Il SÌ detto di malavoglia è una maschera, la maschera del 
perbenismo, dell’apparire e del trovare consensi.
Ogni SÌ detto per compiacenza, è un autosabotaggio ci 
pone in una posizione di contrasto con noi stessi, con ciò 
che veramente siamo, per non fare brutta figura, per essere 
accettati, salvo poi non essere d’accordo andando così 
contro un principio e/o un bisogno che ci rappresenta.
Per imparare a dire NO dobbiamo considerare due 
concetti fondamentali: quello d’identità e il concetto di 
riconoscimento.
Il No è espressione della propria identità e del valore delle 
proprie idee.

Insomma, dire No significa non rispondere e non adeguarsi 
alle pressioni cognitive e sociali dettate da terzi e questo 
serve a tutelare i propri valori. 

Nel Vangelo di Matteo la parabola dei due figli (Mt 21, 28) 
è incentrata sulla contrapposizione tra le risposte all’invito 
del padre a lavorare nella sua vigna. Nella risposta del 
primo figlio, Gesù presenta la categoria di persone che 
rispettano le regole solo formalmente e con una dose di 
ipocrisia, nell’altro figlio invece descrive la categoria di 
peccatori capaci però di gesti generosi e disponibili a dare 
una seconda possibilità alla loro esistenza impura. 

Meno parole e più fatti, meno apparenza e maggior 
concretezza, meno facciata e più sostanza!

Carmen Vitali

Il coraggio è una qualità che tutti desiderano avere dal momento che ci rende degni di stima 
agli occhi degli altri. Dalla Bibbia alle fiabe, dai miti ai film, la nostra cultura è ricca di storie che 
raccontano l’esemplare coraggio di persone che hanno affrontato pericoli e sfide per il bene 
dell’umanità. 
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Simonetta Paris

Le guerre del futuro si combatteranno sempre più 
massicciamente nella Quinta Dimensione, ossia il 
cyberspazio. L’ultimo caso eclatante è stato il superamento 
del presidiatissimo confine israeliano ad opera dei 
terroristi di Hamas il 7 ottobre scorso, reso possibile 
dalla neutralizzazione, ad opera di abilissimi hacker, dei 
sofisticati sistemi di allarme. Ma già nel 2022, a seguito 
dell’aggressione russa all’Ucraina, i principali scali 
marittimi italiani (fra i più vulnerabili in Europa) sono 
stati oggetto di attacchi informatici capaci di interferire 
con la rete satellitare, su cui si basano geolocalizzazione, 
mappe digitali e bussole elettroniche. Gli attacchi 
cyber colpiscono anche i sistemi di importanti aziende 
tecnologiche e in particolare le loro supply chain digitali. 
Nel luglio 2021 Kaseya, società americana che fornisce 
sistemi di monitoraggio della rete, ha subito da parte del 
collettivo cybercriminale russo REvil, il più grande attacco 
ransomware (*) della storia che ha coinvolto 200 società. 
L’approvvigionamento, la produzione e la distribuzione di 
energia sono elementi vitali della sicurezza di ogni nazione; 
pertanto la vulnerabilità delle aziende che operano in questo 
settore è un tema strategico, come si è visto recentemente 
anche in Ucraina: l’ 8 aprile 2022 è stato sventato un 
cyber attacco russo alla rete elettrica ucraina che avrebbe 
compromesso la distribuzione di energia ad oltre due 
milioni di persone. La situazione in Italia non è delle più 
rassicuranti: otto aziende su dieci nel settore dell’energia 
presentano vulnerabilità che potrebbero avere conseguenze 
su vasta scala. Si tratta di una filiera che garantisce servizi 
essenziali ai cittadini, come l’illuminazione pubblica e 
privata, la fornitura domestica e aziendale di gas e acqua o la 
gestione dei rifiuti, con un fatturato complessivo di circa 60 
miliardi, 3.800 aziende e oltre 100.000 occupati. Ma anche 
la sanità è stata oggetto di attacchi hacker: nell’agosto 2021 
i siti internet della Regione Lazio e del servizio sanitario 
regionale hanno cessato di funzionare a causa di un malware 
(**) progettato da una cybergang di origine est europea; per 
il pieno ripristino delle funzionalità sono state necessarie 
cinque giornate, durante le quali è emersa l’impreparazione 
dei vertici istituzionali nel comprendere e affrontare 
adeguatamente l’attacco informatico. Nel dicembre 2021 
è stata la volta dell’azienda sanitaria veneta: un malware 
ha esfiltrato i dati dei pazienti e li ha resi inaccessibili. I 
criminali hanno chiesto un riscatto di 3,5 milioni di dollari 
in Bitcoin; vistosi rifiutato il riscatto, hanno pubblicato 
sul web 9.346 file contenenti dati estremamente sensibili 
(verbali, denunce di aggressione, diagnosi di tamponi, 
nomi e numeri di telefono di pazienti oncologici), dati 
utilizzabili anche per falsificare documenti di identità e 

attestati. Sul dark web i criminali riescono a spuntare, per 
una cartella clinica italiana, fino a 1.000 dollari. L’Italia 
figura al terzo posto in Europa per vulnerabilità rilevate in 
ambito sanitario. E a proposito di dark web, che contiene il 
90% dei dati e delle informazioni presenti nel web e a cui 
si accede tramite browser che rendono anonimi gli utenti, 
è qui che si annidano i black market, veri e propri gran 
bazar dell’illecito che offrono una vasta gamma di prodotti 
e servizi: dalle droghe alle armi, dai farmaci alle carte di 
credito, dalla contraffazione di documenti all’affitto di un 
sicario. Alcuni esempi: SmokersCo è fra i migliori black 
market per la vendita on line di droga in Europa: garantisce 
una risposta entro 24 ore dal lunedì al venerdì; in caso di 
furto o smarrimento viene spedito un pacchetto sostitutivo 
gratuito; il venditore si vanta di praticare i prezzi più bassi 
e di rifornirsi da agricoltori che coltivano cannabis con 
metodi biologici.  Sul sito ATHOS78 una pistola Glock 
20 costa 1.450 dollari, una Beretta 780 dollari; un AK-47 
2.200 dollari.  

Se siete interessati all’approfondimento di questi e 
altri argomenti (Metaverso, fake news, guerra ibrida, 
cybergang), vi rimando alla lettura del saggio edito da 
Mondadori “Cyber e potere” di Pierguido Iezzi, ex-
ufficiale di carriera e fondatore di Swascan, prima azienda 
italiana di cyber security.

(*) Ransomware: programma informatico dannoso che può infettare 
un dispositivo digitale, bloccando l’accesso ai suoi contenuti, per poi 
chiedere un riscatto per liberarli.

(**) Malware: software malevolo disegnato per infiltrare o danneggiare 
un sistema informatico.

IL LATO OSCURO DEL DIGITALE

arte & cultura la Storia nelle storie di borgo santa caterina
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la Storia nelle storie di borgo santa caterina

Ben tredici artisti, tra cui i bergamaschi Pezzotta, Galizzi 
e Loverini, avevano proposto la loro candidatura e, dall’1 
al 20 febbraio del 1885, avevano potuto esporre in Acca-
demia le loro opere; il 21 maggio i 7 Commissari, con voto 
unanime, scelsero il poco più che trentenne savonese Ce-
sare Tallone, il più giovane dei candidati.
E molte cose, alla Carrara, cambiarono radicalmente: gli 
allievi impararono a dipingere en plein air, come si faceva 
a Brera o a Parigi, senza bisogno di disegni preparatori; il 
loro Maestro li accompagnava spesso a visitare le esposi-
zioni d’arte più significative e gli splendidi ambienti natu-
rali che circondavano Bergamo da copiare dal vero.
E da molte regioni molti allievi vennero a Bergamo per 
completare la loro formazione...

(continua...)                                   

Enrico Scuri non sopportava l’idea che gli allievi dell’Ac-
cademia Carrara cominciassero a sentire il bisogno di co-
noscere ed applicare le nuove esperienze artistiche di quel 
“gusto moderno” che i loro colleghi, liberamente, poteva-
no già praticare a Milano o a Pavia.
E non poteva neppure immaginare che, un secolo più tar-
di, qualcuno (Piero Chiara), avrebbe potuto definire il 
Piccio: “… un artista che ha saputo anticipare i tempi e 
attraversarli con stile “moderno”, affermandosi come il 
più grande pittore dell’Ottocento italiano e sicuramente il 
maggiore degli artisti lombardi di quel secolo”!
Comunque, dopo più di 40 anni di docenza e direzione 
dell’Accademia Carrara, lo Scuri si ammalò e venne a 
mancare il 14 maggio 1884.
L’Eco di Bergamo del 18 luglio 1885 riportava questa notizia:
 “Nello scorso anno avvenne nella nostra Accademia un 
fatto molto brutto; vennero manomessi dei pregevoli car-
toni del compianto professore Scuri stracciati e parte bru-
ciati; una statua di gesso venne mandata a pezzi ed altri 
gessi danneggiati. Che cosa era stato? Si chiedevano tutti. 
E la risposta era questa: si intende fare una dimostrazione 
contro la scuola del professore Scuri”.
Il fatto a cui la notizia si riferiva era avvenuto il precedente 
12 maggio ma non era stato divulgato; sarà l’almanacco 
“Notizie Patrie” a riferire:
“All’Accademia Carrara successe già da qualche giorno 
un fatto, che però si cercò di tenere celato, che non ha 
riscontro, né si può classificare ... Alcuni farabutti, che 
vorrebbero aspirare al culto delle Belle Arti, lanciando 
scope, sgabelli ed altro contro i cartoni degli a fresco del 
prof. Scuri, ne hanno distrutto uno ed altri lacerati e gua-
sti. Sono i primi saggi della scuola dell’avvenire contro 
quella del passato.
L’Accademia fu chiusa e fu sporta querela al Procuratore 
del Re contro la vigliacca e vergognosa azione. La Com-
missaria avrebbe obbligo di dare una conveniente lezione 
ad individui che tanto bene promettono: ma si teme che 
non si abbia tanta energia!”
Ma la Commissaria era alle prese con ben altro impegno: 
trovare un nuovo docente che subentrasse a Scuri nella cat-
tedra di Pittura in Accademia!

Il Piccio “... era un uomo abituato alla solitudine, ma amava la luce, i colori e... l’acqua! Amava particolarmente 
nuotare nel Po o nel Ticino ed aveva, in casa, una grande vasca da bagno in cui si rilassava prima di mettersi a 
dipingere. E morì in acqua, a Coltaro (Parma) il 5 luglio 1873 forse colpito da un malore mentre nuotava nel Po”...

ACCADEMIA CARRARA 

DA  SCURI  A  TALLONE
Trentacinquesima puntata – a cura di Angela Ricci

  Cesare Tallone  -  Ritratto della figlia Irene (1898) 
Bergamo: Accademia Carrara
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VIAGGIO NELL’INFERNO DI DANTE

CANTO X, PARTE PRIMA: 
«O Tosco che per la città 
del foco…
Beatrice Gelmi

Dante, temendo di essere ripreso da Virgilio (come è già 
capitato), non osa chiedere se può incontrare Farinata e si limita 
a porre una domanda generica: la gente che per li sepolcri giace 
/ potrebbesi veder? (vv. 7-8), ma Virgilio, che conosce il suo 
desiderio (ed è proprio quello il motivo per cui ha girato a destra), 
gli preannuncia che la sua curiosità sarà presto soddisfatta. 
Infatti, mentre parlano, con tecnica teatrale da “colpo di scena”, 
si ode improvvisamente una voce che interpella Dante, avendo 
intuito, dalla sua parlata, che è cittadino di Firenze, la “patria”, 
alla quale forse lui ha fatto del male: 

«O Tosco che per la città del foco 
vivo ten vai così parlando onesto, 
piacciati di restare in questo loco. 24

La tua loquela ti fa manifesto 
di quella nobil patrïa natio, 
a la qual forse fui troppo molesto». 27

Dante, impressionato, si accosta a Virgilio che lo riprende, 
dicendogli di girarsi e di guardare Farinata che si è alzato 
in tutta la sua imponenza:

Ed el mi disse: «Volgiti! Che fai? 
Vedi là Farinata che s’è dritto: 
da la cintola in sù tutto ‘l vedrai». 33

Farinata viene descritto subito come un personaggio di 
grande statura morale, indifferente all’inferno e alla pena: ed 
el s’ergea col petto e con la fronte/ com’ avesse l’inferno 
a gran dispitto. Quando Dante si avvicina, il fatto che 
sia fiorentino non gli basta più e vuol sapere chi furono i 
suoi antenati: «Chi fuor li maggior tui?» Dante non glielo 
nasconde ed egli li riconosce come suoi acerrimi avversari: 

Ond’ei levò le ciglia un poco in suso 

poi disse: «Fieramente furo avversi 
a me e a miei primi e a mia parte, 
sì che per due fïate li dispersi».1 48

Al che Dante ribatte immediatamente:

«S’ei fur cacciati, ei tornar d’ogne parte»,2 
rispuos’ io lui, «l’una e l’altra fïata; 
ma i vostri non appreser ben quell’ arte». 51

A questo punto, che coincide con l’acme dello scontro (con 
la notizia che i ghibellini non sono stati capaci di tornare), 
avviene un’interruzione improvvisa, perché dal sepolcro si 

leva (ma solo fino al mento perché forse s’era in ginocchie 
levata) il padre di Cavalcanti, l’amico di Dante, che 
sentendone la voce è convinto che ci sia anche suo figlio. Non 
vedendolo si mette a piangere e vuol sapere perché, se Dante 
ha il privilegio di visitare l’inferno per altezza d’ingegno, suo 
figlio non sia con lui. E qui sopraggiunge l’equivoco, perché 
Dante, nel rispondere che non fa questo viaggio in virtù dei 
suoi meriti ma per grazia e volontà divina, di quel Dio che 
forse suo figlio disdegna (era noto infatti che Cavalcanti 
andava cercando che Dio non fosse), usa il passato remoto 
“ebbe” gettando il padre nella disperazione:

Di sùbito drizzato gridò: «Come? 
dicesti “elli ebbe”? non viv’ elli ancora? 
non fiere li occhi suoi lo dolce lume?». 69

e poiché Dante resta confuso (aveva imparato da Ciacco 
che i dannati vedono il futuro) e non risponde subito, 
piomba a terra e scompare definitivamente dalla vista:

Quando s’accorse d’alcuna dimora 
ch’io facëa dinanzi a la risposta, 
supin ricadde e più non parve fora. 72

L’episodio di Cavalcanti (padre, tremebondo, fragile, 
piangente, disperato) è funzionale a sottolineare il 
contrasto con la fierezza di Farinata che in tutto questo 
frangente non si scompone, non si muove e resta fermo, 
concentrato sulle parole di Dante, come vedremo…

1 I guelfi furono cacciati da Firenze la prima volta nel 1248, quando giun-
sero ai ghibellini gli aiuti di Federico II; la seconda volta nel 1260 dopo la 
disfatta della battaglia di Montaperti.
2 I guelfi tornarono a Firenze la prima volta dopo la morte di Federico II 
(13 dicembre 1250) e dopo la sconfitta dei ghibellini a Figline nel genna-
io del 1251; la seconda volta dopo la morte di Manfredi nella battaglia di 
Benevento (26 febbraio 1266.)

“Chi fuor li maggior tui?”. 42

Gian Battista Galizzi, Novara 1943



novembre - 31

anagrafe / generosità

GENEROSITÀ

Raccolte per don Luca ..........................................................1.300,00 euro

Raccolta Giornata Missionaria .........................................1.619,00 euro

Pesca missionaria per Centro 

Missionario Diocesano............................................................ 730.00 euro

Pro Terra Sancta ......................................................................2.470.00 euro

(mese di ottobre)

BATTESIMI

MAFFEO NICOLÒ DI DANIELE E ROTA 
CATERINA, IL 08.10.23

ADRIANI CAMILLA DI LUCA E ANDRE-
OLETTI TIZIANA, IL 29.10.23

SCOTTI MAURO E BOSSINI FLOREN-
CIA, IL 29.09.23

DUBBINI ALBERTO E BALDASSARRE 
CAMILLA, IL 27.10.23

DEFUNTI

LOCATELLI CATERINA VED. MAURI DI 
ANNI 96, IL 09.10.23 FUNERATA AL CI-
MITERO

BERTOZZI LORY VED. GUALANDRIS DI 
ANNI 90, IL 14.10.23

MATRIMONI

PORRETTI SONIA VED. VENTURI DI 
ANNI 92, IL 19.10.23

COMBI ANGELA DI ANNI 86, IL 21.10.23

TANTI AUGURI!!

La signora Lovera Margherita ved. Previtali ha compiuto 
102 anni lo scorso 29 settembre. FELICITAZIONI dalla Co-
munità



SANT’ANDREA APOSTOLO

Il 30 novembre la Chiesa ricorda uno dei primi apostoli, Andrea, al quale è dedicato, nella Casa Parrocchiale, un 
olio su tela (cm. 100 x 70) in cornice dorata, opera del pittore ticinese G.A. Petrini (sec. XVIII).

Andrea era un pescatore di Betsaida in Galilea, fratello di Simon Pietro. Secondo il Vangelo di Giovanni, era 
dapprima discepolo del Battista: quando quest’ultimo, vedendo Gesù passare, lo indicò come “l’Agnello di Dio”, 
il giovane non ebbe dubbi e credette immediatamente di avere trovato il Messia, tant’è che immediatamente lo 
comunicò al fratello Simone, il futuro san Pietro. Definito da Gesù “pescatore di uomini”, rimase poi sempre molto 
vicino al Maestro e, dopo la morte e resurrezione di Lui, secondo una tradizione molto antica ma non documenta-
ta, annunciò il Vangelo in Siria, in Asia Minore e in Grecia; qui, a Patrasso, sarebbe stato crocifisso su una croce 
decussata, cioè con i bracci disposti diagonalmente (detta appunto “croce di sant’Andrea”).

Nel 1208 le sue reliquie vennero portate ad Amalfi. Il santo, protettore, tra gli altri, dei pescatori e dei pescivendoli, 
è patrono di moltissime località italiane ed estere, e particolarmente venerato in Scozia. 

Il nome Andrea è uno dei più comuni in Italia: cogliamo l’occasione per rivolgere i più cari auguri di buon ono-
mastico a due persone molto significative per la nostra Comunità: mons. Andrea Paiocchi, Parroco emerito, che 
ringraziamo per la cordiale vicinanza che sempre ci dimostra; don Andrea Vecchi, giovanissimo curato, al quale 
auguriamo un sereno e proficuo lavoro con i nostri giovani.

 


